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Comunicazione senza barriere
C’e’ stato un tempo, nep-

pure tanto lontano, in cui 
la politica internazionale 
era  un comparto riservato, 
quasi per addetti ai lavori. 
Anche nei giornali, la te-
statina “Esteri” indicava lo 
spazio riservato agli eventi 
e al notiziario interno.  Ora- 

si potrebbe dire- tutto il mondo è diventato Paese, 
nel senso che gli eventi internazionali sono ormai  
materia corrente e di largo consumo. 

L’informazione, con il poderoso sviluppo delle 
nuove tecnologie, ha allargato enormemente il  pro-
prio raggio d’azione fino a creare il modello di un 
villaggio globale, ovvero del luogo di una comuni-
cazione senza confini, ne’ di spazio ne’ di tempo. 

E’ stato questo tipo di comunicazione senza bar-
riere a creare  le premesse della globabilizzazione 
nella quale siamo immersi da qualche decennio. E’ 
cambiato sotto i nostri occhi, e senza quasi che ce ne 
accorgessimo, il nostro modo di vivere; sono andati 
in soffitta, quasi da un giorno all’altro, modelli di 
vita consolidati nel tempo; e’ mutato intorno a noi 
il panorama complessivo che si è delineato per anni   
dalla finestra delle nostre abitudini. Il mondo ha pre-
so improvvisamente a correre e a cambiare scenario, 
lasciandoci alle prese con uno stupore difficile da 
interpretare e ancora più da smaltire. 

Il fatto è che  il tempo di questa sorta di spae-
samento sembra già in scadenza: si fa strada infatti 
l’esigenza di capire in fretta questo nuovo mondo 
che, imponendo i suoi ritmi, non da’ tregua e pone 
sfide sempre più impegnative. 

Guardare al panorama internazionale oggi, per 
esempio, non è più una sorta di approfondimento 
del nostro sapere o delle nostre conoscenze: si tratta 
nient’altro che di una necessità diventata ineludibi-
le, dal momento che la dilatazione degli interessi e 
delle visioni non riguarda una scelta, ma un dato di 
fatto. Si può essere, per esempio,  anche tiepidi ver-
so l’Europa, ma certo non si può fare a meno oggi 
di riferirsi al vecchio continente come a una realtà 
sempre più presente  nella nostra  vita quotidiana. 
Dall’Europa agli altri continenti; al mondo nella sua 
estensione di luogo del nostro vivere. Ciò che succe-
de in ogni punto e latitudine finisce per interessarci  

sempre più da vicino. La comunicazione annulla la 
lontananza. Ma il modo in cui essa porta il mondo in 
casa aiuta a capire ancora meglio come essa influisce 
e condiziona i nostri comportamenti. Sono i punti di 
crisi, i conflitti, le tragedie a portare in primo pia-
no aree sulle quali il nostro interesse era relativo: la 
“guerra a pezzi” che si sta combattendo nel mondo, 
e alla quale ha fatto più volte riferimento Papa Fran-
cesco, ci porta drammaticamente a scorrere un lungo 
atlante insanguinato. Soprattutto dopo l’11 settem-
bre 2001, vero spartiacque nella storia non solo del 
terrorismo ma dei conflitti in corso, le aree di crisi si 
sono moltiplicate e disegnano, ora, lo scenario di una 
tensione internazionale che tende sempre al peggio. 
I conflitti nel Medio e Vicino oriente, l’interminabile 
dramma della Siria, la dissoluzione della Libia con 
il lascito dei fallimenti della “primavera araba”, i 
conflitti nell’Africa nera, le tensioni in grandi Paesi 
dell’America Latina e soprattutto l’insorgenza della 
crisi in Estremo Oriente con le minacce del regime 
nord- Coreano sono i tasselli ( incompleti) di un 
puzzle davvero difficile da ricomporre in termini di 
un’accettabile pacificazione. 

 I “venti di guerra” si alimentano a vicenda e non 
può sorprendere che lo scenario dei contendenti 
si allarghi ogni giorno di più, dilatando  al tempo 
stesso i rischi e le paure. Anche l’assedio  alla pace  
porta impresso il marchio di una globalizzazione 
allo sbando, che estende e amplifica il peggio, e 
concentra in pochi luoghi e in poche mani le risor-
se. In qualche modo, e’ ritornata d’attualità’ , con la 
minaccia della Corea del Nord, la crisi dei missili di 
Cuba che, nel 1963, vide fronteggiare, nella Baia dei 
Porci, le navi da guerra di Stati Uniti e Unione So-
vietica, le due superpotenze della “guerra fredda”. 
L’equilibrio del terrore si rivelò alla fine l’arma di 
dissuasione più potente tra tutte. Ma il terrore del 
mondo globalizzato ha perso, tra le altre, anche la 
connotazione di un pur deprecabile “equilibrio”, nel 
senso che ai due blocchi contrapposti si sono sosti-
tuiti aree di crisi disseminate dappertutto. La terza 
guerra mondiale che si combatte a pezzi, non è solo 
un’efficace espressione di Papa Francesco, ma una 
verità storica che coglie, con realismo fotografico, la 
difficile realtà del momento.

Angelo Scelzo
Vicedirettore sala stampa del Vaticano

FERMENTOEDITORIALE
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Osare il dialogo
La visita di Papa Francesco in 

Egitto (28-29 aprile 2017) assume 
molteplici significati, a seconda 
delle sfumature che gli osservato-
ri possono cogliere in un viaggio 
che, seppur destinato a segnare 
una delle pagine più importanti 
nei rapporti con la Chiesa copta e 
con lo stato egiziano, è stato poco 
attenzionato dai media interna-
zionali. L’accoglienza riservata 
al Pontefice sin dal suo sbarco in 
terra d’Egitto lasciava presagire 
un clima tutt’altro che formale; il 
saluto con il presidente egiziano 
Abd al-Fattah al-Sisi, l’incontro 
con il grande Imam di Al-Azhar e 
con il capo della Chiesa copta Ta-
wadros II ha evidenziato la dispo-
nibilità degli interlocutori a porsi 
in un atteggiamento di ascolto e 
di dialogo, sincero e costruttivo. 
Il tono non era quello dell’accusa 
o della sfida, anche se le parole 
del Pontefice non sono state meno 
franche e coraggiose delle altre 
occasioni. 

Era un viaggio ritenuto ad alto 
rischio, considerato il clima di 
tensione che si è creato tra le auto-
rità egiziane e italiane per il caso, 
ancora irrisolto, di Giulio Regeni; 
soprattutto, il terribile massacro 
dei cristiani copti, rivendicato dal 
sedicente Stato islamico, contri-
buiva ad innalzare notevolmente 
il livello di attenzione per una vi-
sita che si preannunciava ad alto 
rischio. Eppure, il Papa non ha 
avuto paura, ma ha osato il dialo-
go: con papa Tawadros II ha fir-
mato una dichiarazione congiunta 
con la quale la chiesa cattolica 
e copta s’impegnano a ricono-
scere reciprocamente la validità 
del battesimo amministrato nelle 

rispettive comunità. Intervenuto 
alla Conferenza internazionale 
per la Pace ad Al-Azhar, ha soste-
nuto la necessità di coniugare tre 
istanze che possano contribuire a 
sostenere il dialogo interreligioso 
per realizzare insieme gli sforzi 
necessari per intessere relazio-
ni di pace nell’interesse di tutti. 
In primo luogo, è fondamentale 
riconoscere la propria identità, 
poiché non è un’opzione per-
corribile un dialogo che si basi 
sull’ambiguità o taccia le verità e 
i valori che contraddistinguono i 
singoli interlocutori. L’afferma-
zione della propria identità deve 
evitare qualsiasi deriva autoritaria 
e integralista; l’altro non dev’es-
sere ritenuto alla stregua di un 
avversario con il quale entrare in 
competizione o da sopprimere, 
ma dev’essere rispettato nella sua 
alterità culturale e religiosa, e ac-
colto come un compagno di stra-

da, “nella genuina convinzione 
che il bene di ciascuno risiede nel 
bene di tutti”, ha affermato Papa 
Francesco. Il terzo elemento da 
cui non può prescindere il dialogo 
tra le religioni è la sincerità delle 
intenzioni. 

La comunicazione non è fina-
lizzata a un mero scambio di opi-
nioni, ma deve sforzarsi di rag-
giungere come obiettivo la verità, 
che consenta di trasformare la 
competizione in collaborazione. 
Il ruolo delle religioni nell’attua-
le scenario internazionale è tanto 
prezioso quanto insostituibile: è 
riduttivo confinare la rilevanza 
della religione all’ambito mera-
mente spirituale; la fede, infatti, 
può rilevarsi un prezioso alleato 
per arginare la dilagante deriva 
culturale, politica ed economica 
che affligge l’umanità contempo-
ranea.

don Antonio Landi

Papa Francesco in Egitto
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Quest’anno la Pasqua per 
tutti i Cristiani si è celebrata 
il 16 aprile, ma è stata una 
felice coincidenza, perché 
nello stesso giorno ha com-
piuto 90 anni papa Benedetto 
XVI. Era infatti il 16 aprile 
1927 quando Joseph Alois 
Ratzinger nacque a Marktl 
am Inn in Alta Baviera, bat-
tezzato quella mattina stessa, 
inaugurando il fonte batte-
simale. La sua immagine è 
ancora viva nei nostri occhi, 
ma per la storia la sua figura re-
sterà indelebile per il gesto della 
rinuncia al Pontificato, annuncia-
to l’11 febbraio  e definitivo dal 
28 febbraio 2013. Un florilegio 
di pubblicazioni ha sottolineato 
l’avvenimento che ha avviato la 
rilettura della biografia del perso-
naggio. 	

Ma chi è veramente Joseph 
Ratzinger?

Non è la nostra la sede più 
adatta per uno studio, ma anche 
sommariamente possiamo deline-
are almeno tre aspetti o momenti 
della sua vita: 1. Professore e 
teologo; 2. Cardinale e Papa; 3. 
Papa emerito.	

1.Professore e teologo. La 
Baviera cattolica e contadina è 
la terra d’origine di papa Bene-
detto, il papà e la mamma erano 
persone religiosissime, amanti 
della musica e del bel canto, che 
trasmettono ai figli. Joseph e il 
fratello Georg si dedicano sin da 
piccoli con impegno allo studio.  
Joseph in particolare, legge tutti 
i libri che gli capitano a tiro, va 
a piedi a scuola, finchè entra in 
Seminario a 12 anni. Il nostro è 
timido e buono, ma metodico e 

profondo. Partecipa nelle retrovie 
alla seconda guerra mondiale, poi 
frequenta con profitto la Scuola 
di filosofia e teologia a Frisinga, 
che lo porta al Sacerdozio il 29 
giugno 1951. E dunque J. Ratzin-
ger comincia ad essere uomo di 
studio, professore amato dagli 
studenti, le sue lezioni avvincenti 
e affollatissime. Insegna a Bonn, 
Munster, Frisinga, e Ratisbona, la 
sua teologia produce più di cen-
to volumi. Da giovane teologo 
appare progressista e l’annuncio 
del Concilio Vaticano II subito lo 
coinvolge; e così l’arcivescovo di 
Colonia il card. Frings lo vuole 
come suo perito al Concilio. Il suo 
contributo è decisivo e collabora 
alla stesura di vari documenti. 

2. Cardinale e Papa. PaoloVI 
lo nomina arcivescovo di Monaco 
e Frisinga e subito dopo cardina-
le. Ma è Giovanni Paolo II a vo-
lerlo a Roma nel 1982 come Pre-
fetto della Congregazione della 
fede, dove rimane per 23 anni. Un 
compito delicato il suo che svolge 
con umiltà e dedizione come ogni 
servizio che gli veniva richiesto. 
Ha un rapporto intenso e profon-
do con papa Wojtyla, che non gli 
permette di ritirarsi agli inizi degli 

anni novanta. E così si trova 
a gestire la fine di Giovanni 
Paolo II e viene eletto lui 
papa il 19 aprile 2005. Sarà 
papa per otto anni. Tre enci-
cliche caratterizzano il suo 
magistero: Deus caritas est, 
Spe salvi e Caritas in verita-
te. Lascia a papa Francesco 
enciclica sulla fede: Lumen 
fidei. Sono da segnalare i tre 
volumi su Gesù di Nazaret, 
frutto della sua riflessione 
personale, espressione del 

suo cammino di fede.
3. Papa emerito. Con le sue 

dimissioni papa Benedetto XVI 
ha provocato una situazione ine-
dita, che la storia della Chiesa 
non aveva conosciuto neanche 
al tempo degli antipapi, infatti 
sembrava improponibile che ci 
fosse un papa regnante e un papa 
emerito. Un gesto che il tempo 
renderà sempre più comprensibile 
e luminoso, perché consente alla 
Chiesa di avere una funzione es-
senziale nelle sue piene facoltà. 
Qualche porporato aveva criticato 
la decisione dicendo che ‘non si 
scende dalla croce’. E papa Be-
nedetto, nell’ultima udienza ebbe 
a dire:”Non abbandono la croce, 
ma resto in modo nuovo presso 
il Signore crocifisso”. Possiamo 
dire che così ha aperto nuovi oriz-
zonti al papato, con il papa eme-
rito orante e contemplativo, che  
nel nascondimento continua a so-
stenere la Chiesa che ha guidato 
ed amata. Lui che si era definito 
un umile operaio della vigna del 
Signore, possiamo dire che è so-
prattutto un uomo di fede.

mons. Osvaldo Masullo

Novant’anni del papa emerito
FERMENTOBendetto XVI



6 MAGGIO 2017

FERMENTO

La comunicazione, oggi!
Nel mentre andiamo in stampa 

siamo costretti a fermarci su un 
episodio che dimostra il livello, 
basso, in cui è l’attuale sistema 
comunicativo nel nostro paese. Il 
quotidiano salernitano “le Crona-
che”, giovedì 4 maggio ha pubbli-
cato un articolo, ben evidenziato 
in prima pagina, in cui un certo 
Lorenzo Senatore, cavese, con-
duttore televisivo, abbia subito 
molestie sessuali da un sacerdote 
del centro cittadino cavese. Una 
notizia che non ha bisogno di 
commento e che crea non poco 
clamore sui social ed in tutta la 
città. Il giorno successivo, lo stes-
so giornale è costretto a pubblica-
re la smentita da parte dello stesso 
Senatore, smentita e chiarezza dei 
fatti ribadita anche sull’emittente 
televisiva locale, nel pomeriggio 
del 5 maggio. “In un’epoca social, 
come quella che ci troviamo a vi-
vere, è semplice confondere un 
post ironico in una notizia”. 

Notizia che il giovane giornali-
sta di “le Cronache” aveva preso 
sul profilo facebook del Senatore 
che la definisce “una conversazio-
ne avuta su una chat per maggio-
renni”. Nessuna verifica, da parte 
dell’incauto giornalista, nessun 
controllo dalla redazione e dal di-
rettore del giornale, ma subito la 
pubblicazione: mettere il mostro 
in prima pagina. A questo siamo 
giunti nel nostro paese, ma è un 
costume, oramai, in tutto il mon-
do, un modo di fare comunicazio-
ne perché la “notizia”, oggi, è bru-
ciata in pochi secondi. Facebook 
privato, poi, è diventato il diver-
timento quotidiano di migliaia di 
persone, il vecchio salone del bar-
biere o l’incontro delle “comari” 
per parlare e spettegolare su Tizio 

e su Caio. Il modo di fare notizia, 
come l’avevano insegnato alla ge-
nerazione alla quale appartengo, è 
dimenticato. 

Bisognava consumare le suole 
delle nostre scarpe per prendere 
e pubblicare una notizia, sempre 
controllata e non stare comoda-
mente seduti e ricevere comuni-
cati stampa o consultare email e 
social, andare a vedere facebo-
ok. Quando c’è di mezzo, poi, la 
Chiesa le notizie di pedofilia dei 
preti, lo scontro tra un frate e le 
istituzioni, gli scandali presunti 
in Vaticano, i presunti privile-
gi delle scuole cattoliche, senza 
considerare i vantaggi economici 
della Stato, sono notizie da prima 
pagina, mentre sono da cestinare 
le opere caritatevoli della Caritas, 
i messaggi di speranza del Vesco-
vo, il ruolo, determinante, dei sa-
cerdoti nelle loro comunità, spes-
so dimenticate dalle istituzioni. E’ 
la Chiesa ed i suoi rappresentanti 
un bersaglio facile ed appetitoso. 
Eppure, proprio Papa Francesco 
sta dimostrando, con i fatti, il ruo-
lo che la Chiesa ha nel mondo per 
la costruzione di una convivenza 
umana giusta ed anche sul pro-
blema, grave, della pedofilia non 
è rimasto in silenzio. Ci permet-
tiamo di riportare solo qualche 

suo scritto: “Chiedo perdono per i 
preti pedofili, saremmo severissi-
mi” oppure nella prefazione al li-
bro in cui lo svizzero Daniel Pittet 
racconta gli abusi di un sacerdote 
scrive: “Si tratta di una mostruosi-
tà assoluta, di un orrendo peccato, 
radicalmente contrario a tutto ciò 
che Cristo insegna”. 

Infine: “Abbiamo dichiarato 
che è nostro dovere dar prova di 
severità estrema con sacerdoti, 
vescovi o cardinali, che li pro-
tegesse, come è già successo in 
passato”. Sono queste le direttive 
alle quali fa riferimento la nostra 
Chiesa diocesana Amalfi-Cava 
de’ Tirreni, il nostro Vescovo, i 
nostri sacerdoti e certamente no-
tizie come quelle, incautamente 
pubblicate da un giovane giorna-
lista, fanno male all’intera nostra 
comunità, cattolica e non, per cui 
l’invito a tutti coloro che si occu-
pano di comunicazione è di stare 
attenti ad ogni notizia, rendendo-
si conto del male che potrebbero 
arrecare, mentre ai responsabili 
degli organi di informazione l’in-
vito a saper educare i propri col-
laboratori ad una comunicazione 
veritiera, ad un comportamento in 
cui esista ancora il termine “deon-
tologia”.

             Antonio De Caro

dal direttore



7MAGGIO 2017

La cultura digitale ha modifi-
cato in maniera significativa le 
nostre abitudini: nel corso della 
giornata controlliamo il cellulare 
in media ogni 6 minuti; una per-
sona su due non lo stacca mai, 
nemmeno quando è a lavoro, in 
famiglia, in palestra o in chiesa. 
Sempre e comunque raggiungibi-
li, siamo esposti pure alla possi-
bilità di venir costantemente in-
terrotti in quello che facciamo, di 
poter essere allontanati dagli altri 
per entrare in altre conversazioni.

Possiamo sentire rivolte ad ogni 
operatore della comunicazione le 
indicazioni che Papa Francesco 
ha affidato a “La Civiltà Catto-
lica”: conservare l’inquietudine 
della ricerca, senza la quale si è 
sterili; accettare di essere incom-
pleti, per restare aperti e non rigi-
di; coltivare una capacità di visio-
ne e immaginazione, un pensiero 
agile, intuitivo, flessibile, acuto.

Sono condizioni per affrontare 
quella realtà descritta dal Papa nel 
Messaggio per la 51ma Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali – “Non temere perché io 
sono con te” (Is 43,5). Comuni-
care speranza e 
fiducia nel nostro 
tempo – che in 
queste poche righe 
cercherò di pre-
sentare.

“La realtà, in se 
stessa, non ha un 
significato univoco – sottolinea 
Francesco -. Tutto dipende dallo 
sguardo con cui viene colta, da-
gli occhiali con cui scegliamo di 
guardare”.

Sullo sfondo c’è la mole di in-
formazioni che ci raggiungono 

quotidianamente: notizie spesso 
venate più dalla logica della spet-
tacolarizzazione e dall’obiettivo 
di solleticare la sfera emotiva, che 
dal confronto serio con quello che 
accade; notizie che non esitano a 
“istigare alla violenza, ridicoliz-
zare le voci delle istituzioni, iniet-
tare sospetto sui fatti e inventare 
bufale”. 

In tale contesto, si distingue e 
affascina chi sa riconoscere che 

la storia dell’uo-
mo è attraversata 
anche da un altro 
filo. Questo tratto 
intesse una cultura 
attenta del bene, 
una speranza che, 
nelle parole del 

Messaggio, si esprime “in tantis-
sime edizioni nelle vite dei santi, 
in esempi per i comportamenti 
della nostra vita”, in notizie buo-
ne, inserite in una narrazione che 
“è tale in quanto presenta un di-
scorso che ha senso e che offre 

una prospettiva di senso”.
Questa prospettiva non sgorga 

a comando; richiede, innanzitut-
to, l’onestà intellettuale nel rico-
noscersi vestiti di “un’impossibi-
le autosufficenza”. È guardo che, 
per il cristiano, nasce dal Vange-
lo; vive dell’umile fedeltà alla sua 
attuazione, fino a leggere la realtà 
con il cuore del Risorto e scorgere 
nella stagione invernale il grano 
del domani.

La comunicazione immaginata 
e proposta da Papa Francesco è 
a servizio di una cultura dell’in-
contro. Dice di un donare e un 
ricevere.

Allora, ogni nuovo dramma di-
venta “scenario di una possibile 
buona notizia, dal momento che 
l’amore riesce sempre a trovare la 
strada della prossimità e a susci-
tare cuori capaci di commuover-
si, volti capaci di non abbattersi, 
mani pronte a costruire”.

don Gioacchino Lanzillo

Una cultura attenta al bene
FERMENTO

“Comunicare 
speranza e 
fiducia nel 

nostro tempo”

Giornata Comunicazioni Sociali	
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“Accompagnare, discernere 
ed integrare la fragilità”

“Dialogo con le 
persone che vi-
vono situazioni 
di irregolarità”

Aggiornamento del clero

Ospite d’eccezione all’incontro 
annuale di Aggiornamento del 
Clero, svoltosi il 5 Aprile scorso 
presso il convento francescano 
di Maiori, è stato il cardinale 
Francesco Coccopalmerio (nel-
la foto), presidente del Pontificio 
Consiglio per i Testi Legislativi. 
Il suo intervento si è focalizzato 
sull’ottavo capitolo di Amoris La-
etitia, l’Esortazione Apostolica di 
Papa Francesco: in esso sono con-
tenuti  suggerimenti pastorali per 
“accompagnare, discernere ed in-
tegrare la fragilità” propria delle 
famiglie che vivono l’esperienza 
di uno stato cosiddetto irregolare. 

Il capitolo in questione “è for-
mato da soli ventidue paragrafi, 
dal 291 al 312 -  ha esordito il por-
porato – ma una parte molto densa 
e pertanto presenta maggiori diffi-
coltà di analisi e di comprensione, 
lasciando intuire che essa, in vari 
settori ecclesiali e 
non, è stata giudi-
cata “con un certo 
sfavore o almeno 
con qualche riser-
bo”. Ha ribadito 
che, al contrario 
di quanto inter-
pretato e amplificato dai mass 
media, l’Esortazione del Papa at-
testa la ferma volontà di “restare 
fedeli alla dottrina della Chiesa su 
matrimonio e famiglia” e ricorda 
che “(…) qualsiasi forma di rela-
tivismo, o un eccessivo rispetto al 
momento di proporlo, sarebbero 
una mancanza di fedeltà al Van-
gelo… mai nascondere la luce 
dell’ideale più pieno… di quanto 
Gesù offre…”. Il cardinale ha poi 
stigmatizzato i passaggi dei para-

grafi in questione che sottolineano 
l’importanza del discernimento 
pastorale, fondamentale per crea-
re un dialogo con le persone che 
vivono situazioni di irregolarità e 
ha proposto  di voler individuare 
in essi tre basilari suggerimenti 
pastorali al riguardo: 

1) «Il primo è di riconoscere 
in modo obiettivo e sereno, cioè 
senza preconcetti, senza giudizi 
affrettati, il motivo che ha deter-
minato certi fedeli a fare la scel-
ta non del matrimonio canonico, 
bensì di altre convivenze: tale 
motivo non è sempre, o non è 
frequentemente, la negazione del 
valore del matrimonio canonico, 
bensì qualche contingenza, come 
la mancanza di lavoro e perciò di 
reddito sicuro». 

2) «Il secondo atteggiamento 
dei pastori d’anime deve essere 
quello di astenersi da una im-

mediata condan-
na delle unioni 
non regolari e di 
riconoscere che 
in molte di esse 
ci sono elementi 
positivi, come la 
stabilità, garantita 

anche con un vincolo pubblico, 
un affetto vero verso il partner e 
verso i figli, un impegno a favore 
della società o della Chiesa». 

3) «Un terzo atteggiamento 
suggerito dai testi è certamen-
te quello del dialogo con queste 
coppie, il che significa che i pa-
stori d’anime non devono ac-
contentarsi della situazione non 
regolare, ma devono operare 
perché i fedeli, che si trovano in 
quella situazione, riflettano sulla 

possibilità, anzi sulla bellezza e 
sulla opportunità, di arrivare alla 
celebrazione di un matrimonio 
nella sua pienezza, difronte alla 
Chiesa». 

Significativo il riferimento in 
cui viene affrontata la posizione 
di chi, consapevole della propria 
irregolarità, ha «grande difficoltà 
a tornare indietro senza sentire 
in coscienza che si cadrebbe in 
nuove colpe», come danneggiare 
l’educazione dei figli. 

Inoltre «La Chiesa potrebbe 
ammettere alla Penitenza e alla 
Eucaristia i fedeli che si trovano 
in unione non legittima, i quali 
però verifichino due condizioni 
essenziali: desiderano cambiare 
tale situazione, però non possono 
attuare il loro desiderio. È eviden-
te che le condizioni essenziali di 
cui sopra dovranno essere sotto-
poste ad attento e autorevole di-
scernimento da parte dell’autorità 
ecclesiale (…)».

don Angelo Mansi
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Verso il Sinodo dei giovani
“Incontrare, accompagnare, 

prendersi cura di ogni giovane, 
nessuno escluso”. È la prospet-
tiva del documento preparatorio 
del Sinodo dei giovani, in pro-
gramma nell’ottobre del 2018, 
sul tema: “I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale”.  Il 
documento evidenzia come il 
ruolo della Chiesa è non abbando-
nare i giovani alle solitudini, far 
si che non si perdano su strade di 
violenza o di morte e la delusione 
non li imprigioni nell’alienazio-
ne. Tutto ciò è possibile, grazie 
alla formazione al discernimento 
della persona che è un esercizio 
a prendere decisioni e orientare 
le proprie azioni in situazioni di 
incertezza.  Nella tradizione cri-
stiana, discernimento è un termi-
ne ricorrente specialmente nella 
teologia morale e nella spirituali-
tà dei gesuiti,  e anche nelle due 
Esortazioni apostoliche di papa 
Francesco Evangelii Gaudium e 
Amoris Laetitia occupa un posto 
centrale.    Esiste un discernimen-
to dei segni dei tempi che punta a 
riconoscere la presenza e l’azio-

ne dello Spirito nella storia, un 
discernimento morale che grazie 
alla formazione della coscienza 
aiuta a distinguere ciò che è bene 
da ciò che è male, un discerni-
mento spirituale che propone di 
riconoscere e respingere le tenta-
zioni per procedere speditamente 
sulla via della pienezza della vita. 
La Chiesa per i giovani focalizza 
l’attenzione sul discernimento vo-
cazionale, cioè il processo in cui 
la persona attraverso il dialogo 
con il Signore arriva a compiere 
le scelte fondamentali della vita. 
Quali  scelte rendono felice la vita 
di un giovane? Matrimonio? Mi-
nistero ordinato? Vita consacrata?  

Inoltre, il discernimento vocazio-
nale, vuole favorire la ricerca  dei 
talenti  che possiedono i nostri 
giovani e come farli fruttificare 
nella vita, ponendoli al servizio 
del bene comune.  Il documento 
di preparazione al Sinodo propo-
ne alcune domande sul discerni-
mento: Quale è il coinvolgimento 
delle famiglie e delle comunità 
nel discernimento vocazionale dei 
giovani? Quali sono i contributi 
alla formazione al discernimento 
vocazionale da parte delle scuole 
o università o di altre istituzioni 
formative?                               

don Giovanni Pisacane

FERMENTODocumento di preparazione
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“Una economia giusta”
Forum 2017

Sabato 8 Aprile nell’Aula Con-
siliare del Comune di Cava de’ 
Tirreni si è tenuto il Forum 2017 
sul tema “Una economia giusta 
come leva dello sviluppo futuro 
e della pace tra i popoli”. Dopo 
gli indirizzi di saluto del Sindaco 
di Cava de’ Tirreni, Dott. Enzo 
Servalli, e dell’Arcivescovo di 
Amalfi-Cava de’ Tirreni, S.Ecc.
za Mons. Orazio Soricelli, sono 
intervenuti il prof. Marco Mu-
sella dell’Università di Napoli 
Federico II, il prof. Roberto Pa-
rente dell’Università di Salerno, 
S.E. Card. Peter K.A. Turkson 
(nella foto in alto), Prefetto del 
Dicastero per il Servizio dello 
Sviluppo Umano Integrale, e S.E. 
Card. Francis Arinze (nella foto 
in basso), Presidente Emerito del 
Pontificio Consiglio per il Dialo-
go Interreligioso, nonché cittadi-
no onorario di Cava de’ Tirreni.

Dai lavori del Forum, promos-
so dall’Architetto Antonio Pa-
lumbo, moderato dallo scrivente 
e realizzato grazie al sostegno 
del Comune di Cava de’ Tirre-

ni e dell’Arcidiocesi 
di Amalfi – Cava de’ 
Tirreni, è emerso in 
maniera decisa che al 
centro dello sviluppo 
sociale, umano, cul-
turale occorre mettere 
l’individuo, la persona.

Papa Francesco ha 
recentemente ricorda-
to che “lo sviluppo è 
sostenibile non solo se 
non danneggia l’am-
biente, ma anche se 
non lascia indietro nes-
suno”.

Da quasi tre decenni 
lo sviluppo sostenibi-
le viene definito come 
uno sviluppo che soddi-
sfa le esigenze del pre-
sente e al contempo salvaguarda 
il sistema vitale della Terra, senza 
compromettere la capacità delle 
future generazioni di soddisfare 
le loro necessità.

L’alto prelato Turkson si è 
soffermato sul contributo che la 
Chiesa Cattolica può offrire per 

lo sviluppo futuro della 
comunità umana ed ha ri-
cordato che già dalla con-
clusione del “Concilio 
Vaticano” la Chiesa è sta-
ta invitata dai Padri con-
ciliari ad accompagnare 
l’umanità in tutti i suoi 
sforzi per fare in modo 
che le risorse della terra 
possano essere utilizzate 
da tutti i suoi abitanti.

Ed ha aggiunto: “La 
Chiesa dà i principi, par-
tendo dalla dignità della 
persona e dalla sua rea-
lizzazione in termini di 
diritti, bene comune e ac-

cesso universale ai beni della ter-
ra e di solidarietà nella fraternità 
della famiglia umana. Speriamo 
di contribuire a dare una direzio-
ne a coloro che s’impegnano nel 
mondo delle imprese e nello stu-
dio dell’economia”.

Dal canto suo, il Cardinale 
Arinze ha sottolineato come favo-
rire il dialogo interreligioso signi-
fichi motivare il cuore dell’uomo 
affinchè sia aperto ad ascoltare, 
intendere un’altra persona di re-
ligione diversa per fare qualco-
sa insieme e per rendere questo 
mondo migliore.

Questa manifestazione, come 
ha ricordato S.Ecc.za Soricelli, 
conferma la vocazione di Cava 
de’ Tirreni come Città della pace, 
della giustizia e del dialogo tra i 
popoli e nella sua proiezione fu-
tura vuole contribuire a vivaciz-
zare la vita culturale della città.

Armando Lamberti
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“Futuro presente”

Lo scorso 30 aprile a Roma in 
Piazza San Pietro, con l’incontro 
nazionale dal titolo “#AC150 Fu-
turo Presente”, sono ufficialmente 
iniziate le celebrazioni per i 150 
anni dalla fondazione dell’Azio-
ne Cattolica Italiana. È infatti nel 
lontano 1867 che due giovani, 
Mario Fani e Giovanni Acquader-
ni, danno vita alla “Società del-
la Gioventù Cattolica Italiana”, 
primo nucleo dell’attuale Azione 
Cattolica.

In una piazza gremita da circa 
100.000 tra soci e simpatizzanti 
dell’AC, tra cui 180 provenienti 
dalla nostra Arcidiocesi, la festa 

ha preso il via alle 8 del mattino 
con alcune video-testimonianze 
ed un momento “musicale” ani-
mato dai ragazzi dell’ACR Band 
di Cerreto Sannita, che hanno ri-
percorso la storia recente dell’AC 
attraverso gli “inni” che accom-
pagnano ogni anno il cammino 
formativo dell’ACR.

Dopo la preghiera, guidata dal 
nuovo Assistente generale mons. 
Gualtiero Sigismondi, gli attori 
Beatrice Fazi e Flavio Montruc-
chio hanno letto gli scritti di al-
cuni personaggi dell’AC come 
Armida Barelli e Carlo Carretto.

Il momento più emozionante 
di questa splendida mattinata di 
festa è stato senza dubbio l’arrivo 
di Papa Francesco. Il Santo Padre, 
nel suo discorso, ricordando alcu-
ne figure significative dell’Asso-
ciazione come Giuseppe Tonio-
lo, Armida Barelli, Piergiorgio 
Frassati, Antonietta Meo, Teresio 
Olivelli e Vittorio Bachelet, ci ha 
invitato a vivere «all’altezza di 
queste donne e questi uomini che 
ci hanno preceduto» e vivere in 
«ogni iniziativa, ogni proposta, 
ogni cammino» una «esperienza 
missionaria, destinata all’evange-

lizzazione, non all’autoconserva-
zione».

Nel pomeriggio, presso la Par-
rocchia di S. Maria delle Grazie al 
Trionfale, abbiamo celebrato la S. 
Messa domenicale presieduta dal 
nostro Arcivescovo mons. Orazio 
Soricelli, che ringraziamo per 
aver voluto condividere ancora 
una volta questa bella pagina del-
la nostra storia associativa.

Dal 28 aprile al 1 maggio, 
inoltre, sempre a Roma si è svol-
ta la XVI Assemblea Nazionale 
dell’Azione Cattolica, dal titolo: 
“Fare Nuove tutte le Cose: Radi-
cati nel futuro, custodi dell’Essen-
ziale”. Sono stati 4 giorni davvero 
intensi in cui i circa 1300 delegati 
provenienti da tutte le diocesi d’I-
talia si sono confrontati sulla mis-
sione evangelizzatrice dell’AC, 
ed hanno tracciato le linee guida 
del cammino associativo del pros-
simo triennio.

Grati al Signore per questi 
giorni di grazia che ha donato alla 
nostra Associazione, siamo pronti 
a ripartire con rinnovato entusia-
smo al servizio della nostra Chie-
sa diocesana e dei suoi Pastori.

Gaetano Pisani

150 anni dell ’Azione Cattolica
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CAVA: S. AntonioCETARA: S. Pietro

“Anche noi fondiamo la nostra vita su Gesù?”
Sabato 8 Aprile, vigilia della 

Domenica delle Palme, si è tenuta 
presso la parrocchia Santa Maria 
dell’Olmo di Cava de’ Tirreni 
la festa diocesana dei giovani dal 
titolo: l’amore ti cambia. 

Quali sono le motivazioni che 
hanno portato i giovani a riflettere 
sull’amore? Innanzitutto, perché 
la vocazione all’amore assume 
una forma concreta nella vita 
quotidiana attraverso una serie di 
scelte, che articolano lo stato di 
vita (matrimonio, ministero or-
dinato, professione, modalità di 
impegno sociale e politico, vita 

consacrata ecc.). Inoltre, volgen-
do lo sguardo al contesto sociale 
assistiamo ad un uso frequente 
della parola amore, la quale vie-
ne tanto usata ma anche sfigurata. 
Per di più dobbiamo evidenziare 
come la parola amore significa 
relazione e spesso i rapporti  di 
oggi sono incentrati sull’ usa e 
getta, e quindi  bisogna riscoprire 
il valore e senso di ogni relazione. 
L’incontro diocesano è iniziato 
alle 16.30 presso il Chiostro del-
la Madonna dell’Olmo con un 
momento di accoglienza e festa 
tenuto da Fra Pietro Isacco, i gio-

vani della gioventù francescana e 
i giovani dell’Azione Cattolica. 
I  giovani che hanno partecipato, 
circa duecento, provenienti dalle 
diverse parrocchie della dioce-
si hanno dato vita alla festa con  
balli, canti, giochi di gruppo. In 
seguito, c’è stato il momento di 
preghiera presieduto dal nostro 
Arcivescovo, che nel suo inter-
vento a partire dalla chiamata dei 
primi discepoli invitava i giovani 
a riflettere su chi e che cosa cerca-
re nella propria vita. 

Successivamente i giovani, 
divisi in quattro gruppi, hanno 

Festa diocesana dei giovani
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“Anche noi fondiamo la nostra vita su Gesù?”
vissuto quattro laboratori forma-
tivi a partire dalle caratteristiche 
del discepolo Giovanni. Il primo 
laboratorio tenuto dalle Suore 
Redentoriste di Scala, invita-
va a riflettere sull’intimità con 
Gesù. Quale rapporto viviamo 
con Gesù?  Il discepolo Giovanni 
nell’ultima cena (Gv 13, 21-29) 
appoggia il suo capo sul petto di 
Gesù. Anche noi fondiamo la no-
stra vita su Gesù?    Il discepolo 
Giovanni presso la croce accoglie 
il dolore di Maria (Gv 19, 25-27) 
che gli viene affidata e si prende 
cura di lei. 

Il secondo laboratorio ha aiu-
tato i giovani a riflettere a par-
tire dalla testimonianza di due 
coniugi Vincenzo e Annalisa su 
quale significato e senso assume 
la croce nella propria vita. Il terzo 
laboratorio animato dai giovani 
Emiliano, Stefano, Ciro e Alfredo 
invitava a riflettere sulla speran-
za, infatti il discepolo Giovanni 
insieme con Pietro nel mattino 
di Pasqua corre pieno di speran-
za presso il sepolcro vuoto (Gv 
20, 1-10). Quale speranza hanno 
i giovani della loro vita? L’ulti-
mo laboratorio animato da Suor 

Giusy, invitava a riflettere sul va-
lore della testimonianza. Giovan-
ni nel corso della straordinaria pe-
sca presso il lago di Tiberiade (Gv 
21, 1-14) riconoscerà il Risorto e 
ne darà Testimonianza. Quale te-
stimonianza di fede portiamo agli 
altri? Al termine dei laboratori, 
che hanno stimolato la riflessio-
ne dei giovani, la serata si è con-
clusa con l’animazione musicale 
dei giovani “I Saranno Vietresi”. 
Momenti di comunione e di con-
divisione come questi aiutano a 
crescere e stare insieme. 

don Giovanni Pisacane

POSITANO: S. Vito

Festa diocesana dei giovani
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Lo scorso 25 marzo si è tenu-
to a Maiori nei locali del ‘Savio 
club’ il secondo ritiro vocaziona-
le.

Dopo la prima esperienza fatta 
il 4 febbraio, adolescenti e giova-
ni ministranti di diverse parroc-
chie della nostra diocesi si sono 
incontrati insieme ai seminaristi 
coordinati da Don Michele Fusco, 
responsabile della pastorale voca-
zionale. L’incontro è stato scandi-
to da diversi momenti. Dopo aver 
rotto il ghiaccio con un gioco/
attività ci siamo messi in ascolto 
della Parola. Stavolta il protago-
nista è stato Davide nel momento 
della sua scelta e unzione da parte 
di Samuele. Dopo una breve ri-
flessione tenuta dai nostri diaconi 
don Andrea Pacella e don Giu-
seppe Nuschese; i ragazzi, sparsi 
per il giardino, hanno vissuto il 
tempo del deserto dove hanno po-
tuto confrontarsi con la storia del 
personaggio e con delle domande 
sorte durante la meditazione. Al 
termine ci siamo ritrovati tutti in-
sieme per condividere le emozio-
ni, i pensieri e le esperienze sorte 

durante il silenzio. Un momento 
del tutto particolare è stato quello 
della presentazione del testimone 
del ritiro: Pier Giorgio Frassati. 
Tramite un video i ragazzi hanno 
conosciuto un esempio giovanile 
di santità a noi vicino. Una testi-
monianza che ci ha fatto riflettere 
sulla fattibilità dell’essere santi, e 
che ci ha introdotti alla celebra-
zione della Santa Messa all’in-
terno della caratteristica cappella 
scavata nella roccia. Infine, dopo 
un mini torneo di calcio balilla 
tra le diverse parrocchie, la serata 
non poteva concludersi senza una 

squisita pizza. Questa è stata la 
seconda tappa in vista della 54ma 
giornata Mondiale di preghiera  
per le vocazioni che si celebrerà il 
7 maggio prossimo, domenica del 
Buon Pastore.

Questo appuntamento è sicu-
ramente un’occasione per fare 
nuove conoscenze e crescere ma 
soprattutto un modo per riscoprir-
si chiamati ad essere discepoli di 
Gesù, e chissà se qualcuno si sco-
prisse chiamato ad una sequela 
diversa e speciale! 

Daniele Civale

(Ri) scoprirsi chiamati...
Ritiro vocazionale
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La povertà c’è sempre stata da 
che esiste il mondo, ma oggi la 
società globale nella quale vivia-
mo l’ha resa diversa da precedenti 
epoche ed è appunto questa diver-
sità che dev’essere approfondita. 
Che cos’è la povertà e come si 
può combattere? Esistono molte 
ricette, per giudicare la povertà 
bisogna rivisitare il passato. Papa 
Francesco ne parla continuamen-
te.

 Cito una sua frase che risponde 
con molta chiarezza alla doman-
da che ho qui posta: “Che cos’è 
la povertà? Di questo solitamen-
te si tace, si sottolineano molto i 
soldi che mancano per creare la-
voro, per investire in conoscenza, 
in formazione, per progettare un 
nuovo welfare e per salvaguarda-
re l’ambiente. È giusto, ma il vero 
problema non sono i soldi che da 
soli non creano sviluppo. La loro 
mancanza è diventata una scusa 
per non sentire il grido dei poveri 
e la sofferenza di chi ha perso la 
dignità di portare a casa il pane 
perché ha perso il lavoro. Il ri-
schio è che l’indifferenza ci renda 
ciechi, sordi e muti, presenti solo 
a noi stessi con lo specchio da-
vanti. Uomini e donne chiusi in se 
stessi. C’era qualcuno così che si 
chiamava Narciso. Quella strada 
no. Noi siamo chiamati ad anda-
re oltre, il che vuol dire allargare, 
non restringere, creare nuovi spa-
zi e non limitarsi al loro controllo. 
Andare oltre significa liberare il 
bene e goderne i frutti”.  

Il Papa utilizza il verbo “allar-
gare” riferendosi all’unico sen-
timento che dividendosi non im-
poverisce ma aumenta: l’Amore. 
L’amore quindi come risoluzione 

della povertà e dell’indifferenza 
per fare dei poveri e degli esclu-
si il primo obiettivo della nostra 
vita. 

Forse è proprio la mancanza di 
amore e non della crisi economica 
che oggi ci sta portando sempre 
più ad essere schiavi delle leggi 
del benessere soffocante e delle 
tecnologie isolanti dalla realtà. Le 
diseguaglianze si sono accresciu-
te in misura sconvolgente e que-
sto perché alla base c’è la logica 
dell’io e non del noi. 

Sino a quando non ci rendere-
mo conto di tutto questo le file di 
coloro che quotidianamente bus-
sano alla nostra Caritas diocesana 
e alle varie Caritas parrocchiali 
continueranno a crescere in ma-
niera spropositata. Sono convinto 
che la prima cellula su cui operare 
per vincere le povertà moderne è 
la Famiglia. Durante tutto questo 
anno pastorale ne abbiamo am-
piamente discusso con incontri, 
formazione e momenti di studio. 
Il rapporto tra Famiglia e Società, 
e anche quello più specifico, tra 
Famiglia e Chiesa, appare carico 
di drammaticità. Ogni famiglia, 

infatti, di fronte alle scelte gran-
di e piccole della vita quotidiana, 
può adottare soluzioni solidaristi-
che o corporative, può promuove-
re dinamiche invischianti oppure 
liberare la dignità e la responsabi-
lità dei propri membri. 

Fare famiglia significa genera-
re relazioni umane e dignità della 
persona,  generare ed accogliere 
nuove vite educandole alla re-
sponsabilità sociale e ovviamen-
te all’amore che si sacrifica e di 
certo non tiene per sé a discapito 
dell’altro. La Famiglia e la Chiesa 
possono essere una risorsa per la 
società e distruggere questo virus 
della povertà che non è dato dal-
la mancanza di ricchezza ma dal 
vuoto esistenziale dell’uomo. 

Possiamo quindi concludere la 
riflessione affermando con certez-
za, anche analizzando le dinami-
che storiche che ci hanno portato 
all’attuale benessere, che l’unica 
risoluzione delle odierne Povertà 
è il ricollocare la Famiglia al cen-
tro e investire sull’Amore  così 
come il Risorto ci ha dato l’esem-
pio.  

don Francesco Della Monica.

FERMENTOCaritas

Quando il pane... Non basta!
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Vocazioni

Adriana Marsili, missionaria 
di Maria – saveriana , a Cava de’ 
Tirreni dal dicembre 2015. 

Vocazione radicata sulla fede 
essenziale e coerente dei miei ge-
nitori,  maturata al servizio della 
mia parrocchia e Diocesi, nutrita 
dall’Eucarestia quotidiana, da 
cui ho tratto la Parola che mi ac-
compagna fin dall’adolescenza, e 
che ho voluto scolpita nell’ anello 
della mia Consacrazione Religio-
sa: “PER Cristo, CON Cristo, IN 
Cristo …” a Te Dio Padre onni-
potente, nell’unità dello Spirito 
Santo, ogni onore e gloria …”: vi 
è racchiuso il senso di tutta la mia 
vita: del mio andare, restare, gioi-
re, soffrire. Tutto.

Sono la  quarta  di cinque so-
relle: tre maggiori, sposate; e una 
minore, missionaria di Maria – 
saveriana anch’essa: entrata nella 
mia stessa Congregazione mentre 
io  ero già in missione negli Stati 
Uniti; le nostre “strade” si sono 
incrociate quando io sono stata 
destinata alla missione dell’e-
stremo nord Cameroun mentre  
lei operava già da dieci anni nel 
campo medico e pastorale nel sud 
Tchad. Allora, attraversato in pi-
roga il fiume Logone che separa i 
due Stati, ho potuto riabbracciarla 
sull’altra sponda con grandissima 
gioia! 

Le Missionarie di Maria – Sa-
veriane (mmx) sono una Con-
gregazione missionario-religiosa, 
iniziata a Parma nel 1945,  da P. 
Giacomo Spagnolo, missionario 
saveriano, e da Madre Celestina 
Bottego, con il fine esclusivo di 
annunciare il Vangelo a chi non lo 
conosce. 

Riunite in piccole comunità 
fraterne e arricchite della presen-

za crescente di sorelle di di-
versa nazionalità, operiamo  
attualmente in Burundi, Ca-
meroun, Tchad, Repubblica 
Democratica del Congo (ex 
Zaire); Brasile Sud e Nord, 
in Messico, in U.S.A., in 
Giappone e in Thailandia.

In Italia, oltre a Parma, 
luogo della sede centrale 
della Congregazione, siamo 
presenti a Roma, Milano, 
Oristano, a Ceggia (VE) e 
a Cava de’Tirreni: in queste 
città svolgiamo prevalen-
temente attività di sostegno alla 
missione e di animazione missio-
naria e vocazionale.

In Italia, come pure in altri Pa-
esi, alcuni gruppi di Laici delle 
missionarie di Maria - saveriane 
(lmmx) - sposati e non - condi-
videndo il carisma della nostra 
famiglia missionaria, partecipano 
pienamente alla nostra missione, 
nella propria modalità laicale.

Cosa facciamo: Atto primo di 
ogni nostra missione è il porre, 
come Gesù, la tenda tra i popoli 
cui siamo inviate. Tale azione si 
esprime innanzi tutto nell’ascol-
to paziente della cultura e delle 
tradizioni di chi ci accoglie; nella 
condivisione e nell’inserimento 
vitale nella storia dei popoli.

Il nostro impegno di evange-
lizzazione è rivolto soprattutto 
all’annuncio, alla collaborazione 
e alla formazione di nuove comu-
nità cristiane, nonché al dialogo 
fraterno con coloro cui siamo in-
viate. La nostra missione è basata 
in ogni caso più sulla condivisio-
ne e l’ascolto che sulle opere e le 
attività.

Personalmente ho avuto il dono 
di servire la Missione – oltre che 

nella mia Parrocchia - che consi-
dero la mia prima missione! – a 
Parma, Milano, dieci anni negli 
Stati Uniti, lavorando soprattutto 
per l’integrazione degli Hispanos 
del Carribe: Portoricani, Cubani, 
Dominicani, in particolare; do-
dici anni circa in Sierra Leone, 
servendo nella Scuola superiore e 
nella pastorale giovanile: anni di 
guerra, tutti, culminati con il re-
cupero-riabilitazione dei Ragazzi-
soldato; un abbreviato periodo 
- per motivi di salute, in Messico; 
undici anni in Cameroun. Il tem-
po e le difficoltà ambientali non 
mi hanno permesso neppure di 
perlustrare tutto il territorio del-
le diverse missioni. Ma quanto 
desiderio di conoscere Gesù ho 
registrato soprattutto tra i Giovani 
e le Donne! Ora, chi mi sostitu-
irà? A Chi mi legge io dico: non 
aver paura di dire SI’ al Signore 
se ti chiama a seguirlo e a servire 
la missione nel modo che più ti si 
addice. Io sono poca cosa, ma non 
mi sono mai, in nessun momento, 
pentita o sentita sprecata nel cam-
mino dietro a Lui nella mia vita 
missionaria…                   

Sr Adriana Marsili

Il dono di servire la missione
Testimonianza vocazionale
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In una gara si dice sempre “l’importante è
partecipare”. In questo caso non è proprio
una gara e chi partecipa vince comunque.
Anzi, vincono tutti. Vince tutta una comunità
parrocchiale e non solo. Parliamo del nuovo
concorso rivolto alle parrocchie “TuttixTutti”
(info su tuttixtutti.it) che mette in palio 10 premi
da mille a 15mila euro. Le iscrizioni, iniziate
il primo marzo, termineranno il 31 maggio. 
Di che si tratta? 
Ce lo spiega il responsabile del Servizio 
Promozione Sostegno Economico (SPSE)
della Conferenza Episcopale Italiana Matteo
Calabresi: “L’obiettivo principale di questo
bando nazionale è quello di promuovere le
attività sociali delle parrocchie, premiando sia la
creatività progettuale sia la creatività pastorale,
perché non si può scindere l’evangelizzazione
dal promuovere il bene comune. Premieremo,
quindi, quei progetti che, rispondendo al 
Vangelo, da un lato avranno la capacità di 
andare incontro ai bisogni del territorio e,
dall’altro, a criteri di sostenibilità tali da 
permettere al progetto stesso di proseguire il

suo cammino anche dopo l’erogazione del
contributo C.E.I. Questo per mettere in luce i
valori civili ed ecclesiali che ci sono alla base
del sostegno economico alla Chiesa. 
In altre parole sarà importante che le nostre
parrocchie si mostrino aperte all’ascolto,
creative, capaci di fare qualcosa di bene e di
buono rimboccandosi, comunque, le maniche”. 
Il nome è nuovo ma già negli anni passati il
SPSE aveva proposto il bando nazionale
ifeelCUD che premiava progetti di solidarietà.
Cosa cambia ora?
“Le parrocchie, anche attraverso i propri 
catechisti, per partecipare dovranno iscriversi
online sul sito tuttixtutti.it, creare una squadra,
ideare un progetto di solidarietà e, questa la
novità rispetto alle edizioni passate di ifeelCUD,
organizzare un corso di formazione sul
sovvenire (sostegno economico alla Chiesa).
Questo farà sì che si possa già ricevere un
contributo di mille euro. Ecco perché nello slogan
si legge che “Quest’anno vincono tutti”. 
Perché legare il concorso ad un corso di 
formazione sul sovvenire?

“Perché far conoscere ai fedeli i valori che 
ci sono alla base del sostegno economico
alla Chiesa è fondamentale. 
Non bisogna dimenticare che le risorse 
servono e permettono di realizzare ciò di
cui le comunità hanno bisogno alla luce
dell’insegnamento di Gesù. Da sottolineare
che i progetti premiati negli anni precedenti
(v. ifeelcud.it), erano già orientati al bene 
comune, ed hanno effettivamente dato risposte
efficaci a tanti disagi sociali. Hanno spaziato
dal microcredito alla dispersione scolastica,
dalla valorizzazione di migranti e rifugiati 
all’inserimento lavorativo dei giovani, dalla
creazione di ‘botteghe di mestieri’ fino ad 
affrontare difficoltà collettive promuovendo
l’accoglienza di persone prive di protezione
umanitaria e sociale. 
La direzione è sempre la stessa: ascoltare i
bisogni del territorio per dare risposte concrete
secondo lo spirito di apertura e di accoglienza
testimoniato da Papa Francesco”. 

Maria Grazia Bambino

COME FAR VINCERE LA SOLIDARIETÀ

Dopo il successo di ifeelCUD, il Servizio
C.E.I. per la Promozione del Sostegno
Economico alla Chiesa cattolica (SPSE)
lancia un nuovo concorso. Ad esser 
premiati sono sempre i migliori progetti di
solidarietà delle parrocchie (è previsto un
contributo fino a 15.000 €). Ma quest'anno
l'iniziativa si chiama TuttixTutti perché a
vincere saranno anche tutti gli altri. 
Per partecipare infatti, è necessario 
organizzare un "incontro formativo" che
dà diritto a un contributo fino a 2.000 €,
anche se il progetto non viene premiato.
L'incontro dovrà formare la propria comunità
sul sostegno economico alla Chiesa 
cattolica, dall'8xmille alle Offerte per il 
sostentamento dei sacerdoti. Dovrà inoltre
rispettare una procedura specifica ed essere
documentato con foto o video. 
Anche quest'anno, con TuttixTutti, si dà
forza a chi aiuta gli altri. 
Il bando si conclude il 31 maggio.

Per concorrere le parrocchie 
sono chiamate a:

 iscriversi online su tuttixtutti.it
 inviare una descrizione del progetto
di solidarietà che vogliono realizzare
organizzare e documentare, 
rispettando una specifica procedura, 
un incontro formativo sul sostegno 
economico alla Chiesa cattolica.

Vincono tutti i partecipanti:
fino a 2.000 € di contributo per l'incontro
formativo. I 10 progetti più meritevoli 
si aggiudicano anche un sostegno fino 
a 15.000 €. I criteri di valutazione dei
progetti e la procedura per organizzare
l’incontro sono pubblicati su tuttixtutti.it.
I vincitori verranno proclamati sul sito 
il 30 giugno 2017.

Tutte le info su tuttixtutti.it

COME FUNZIONA 
TUTTIXTUTTI 2017

I PROGETTI VINCITORI DELL’EDIZIONE 2016

Questi i vincitori della scorsa edizione del concorso rivolto alle parrocchie per la realizzazione
di progetti di utilità sociale:

1° premio di € 15.000 parrocchia Gesù Divin Salvatore di Roma per il progetto
“Le mani, la testa e il cuore” 

2° premio di € 10.000 parrocchia Santi Cosma e Damiano di Acireale per il progetto 
“Il Buon Fattore” 

3° premio di € 8.000 parrocchia Santi Andrea e Rita di Trieste con “Alzati e cammina”
4° premio di € 6.000 parrocchia San Vitaliano di Sparanise (Ce) per il progetto “I feel green”
5° premio di € 4.000 parrocchia San Nicolò di Bari di Fabriano (An) per “Tu sei un bene per noi”

6° premio di € 3.000 parrocchia S. Martino di Rebbio di Como per “Pane e cipolle” 
7° premio di € 2.000 parrocchia SS. Salvatore di Messina per “Studiare insieme è più facile”
8° premio di €1.000 la parrocchia Sacro Cuore di Gesù di Randazzo (Ct) per “Job Care”
Premio della Giuria per il miglior video di € 1.000 aggiudicato a pari merito: 
parrocchia Santa Giustina di Mondolfo (Pu) per il video “Vieni alla proiezione di Misericordia” 
parrocchia S.Maria Addolorata di Alezio (Le) per il video “La Casa della carità”.

Tutti gli approfondimenti sono disponibili su tuttixtutti.it e sulle pagine Facebook e Twitter.

Facebook.com/CeiTuttixTutti               Twitter.com/CeiTuttixTutti

QUEST’ANNO 
VINCONO TUTTI, PER TUTTI.
TORNA IL CONCORSO DEDICATO ALLE PARROCCHIE

FERMENTOtuttixtutti
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La Chiesa di Napoli ha vissuto momenti di intensa 
comunione, stringendosi al suo pastore, il Cardinale 
Crescenzio Sepe, per festeggiare e commemorarne 
il giubileo episcopale (25 anni) e quello sacerdotale 
(50 anni). Alla solenne celebrazione di ringrazia-
mento, svoltasi nel Duomo il 26 aprile, erano pre-
senti tutti gli arcivescovi e i vescovi della regione 
ecclesiastica campana insieme al clero napoletano. 
Il Cardinale nell’omelia ha ricordato brevemente le 
tappe più significative del suo lungo ministero, sot-
tolineando che all’apice di tale servizio ecclesiale vi 
è l’ufficio di Arcivescovo Metropolita di Napoli. Il 
contatto diretto con i fedeli gli permette di essere vi-
cino ai più poveri e di continuare a rispondere, ogni 
giorno, alla divina chiamata che lo ha voluto pastore 
in una realtà umanamente complessa e diversificata 

per esigenze economiche e sociali. Infine ha conclu-
so con un commosso ringraziamento al Signore per 
i molteplici doni ricevuti in questi anni di intensa 
attività pastorale. Anche il Santo Padre ha espresso 
la sua partecipazione a questa gioiosa ricorrenza.

don Luigi De Martino

NAPOLI: FESTEGGIAMENTI DEL CARDINALE SEPE

CAVA: “Scuola e sport si influenzano a vicenda”
Una nuova offerta formativa 

è il campetto sportivo, in erba 
sintetica, inaugurato nell’Istituto 
“Nostra Signora del SS. Rosa-
rio”, in Cava de’ Tirreni, retto 
dalle Suore della Carità di Santa 
Giovanna Antida Thouret, pre-
sente dal 2 ottobre 1868, nella 
città metelliana. Il campetto, re-
alizzato all’interno della scuola, 
risponde a richieste formative 
indispensabili, se consideriamo 

che “oggi, nella famiglia, nella 
scuola e nello sport, dovrebbe es-
sere chiaro che gli stimoli efficaci 
sono prodotti dal piacere che può 
dare qualsiasi attività. Scuola e 
sport si influenzano a vicenda”. 

La gioia dell’inaugurazione è 
stata vissuta dai bambini festan-
ti sul verde prato, dai numerosi 
familiari presenti, dalle suore, 
dalle insegnati e collaboratori 
della Scuola, nonché dal vice 

sindaco Nunzio Senatore, mons. 
Osvaldo Masullo, vicario genera-
le dell’Arcidiocesi, da una delle 
maggiori glorie cavesi del calcio 
nazionale,  Raffaele Sergio, dal 
giornalista del “Corriere dello 
Sport”, Antonio  Giordano. 

Le Suore della Carità, gli inse-
gnanti, i collaboratori della sto-
rica istituzione scolastica cavese 
hanno, con tale realizzazione,  
dimostato si sapere e condivide-

re appieno l’efficacia e i 
benefici formativi anche 
dello sport. Ecco perché 
si sono fatti protagonisti 
della realizzazione di 
un campetto che è gioia 
della popolazione tutta 
che frequenta l’Istituto 
e non solo. Il taglio del 
nastro è stato di Raffaele 
Sergio, che ha regalato 
un pallone ufficiale del 
Napoli, con gli autografi 
dei calciatori.

andecaro



19

FERMENTONotizie dal  territorio diocesano

MAGGIO 2017

Con il patrocinio del Comune di Amalfi e in col-
laborazione con l’ASL di Salerno e il SER.D. di 
Cava de’ Tirreni si è tenuto il 21 aprile agli Arse-
nali di Amalfi il convegno organizzato dall’istituto 
Comprensivo di Amalfi sulla Educazione alla Salute 
intesa come conoscenza e libertà dalle dipendenze e 
dai loro effetti.

Sono intervenuti a presentare i rischi sull’integrità 
psicofisica dei giovani esperti sanitari e del mondo 
della scuola. Coordinato da Alfonso Bottone, che ha 
ribadito  che la Costiera non è immune dal fenomeno 
delle dipendenze, ha aperto i lavori Francesca Gar-
gano, consigliera delegata alla scuola, che ha porta-
to i saluti del Sindaco di Amalfi. La consigliera ha 
espresso l’augurio che il convegno possa dare l’av-
vio a iniziative progettuali mirate agli studenti ma 
soprattutto alle famiglie, che vanno informate e ag-
giornate per essere in grado di saper cogliere i primi 
segnali di comportamenti devianti dei propri figli.  
Vanno in particolar modo sottolineati alcuni passag-
gi dei relatori tra cui quelli di S.E. l’Arcivescovo 
Orazio Soricelli che ha posto in evidenza il tema del-
la vita come dono e della libertà come espressione di 

vita vissuta in armonia con se stessi ed il Creato. Nel 
ribadire l’impegno delle forze dell’ordine il Capita-
no Roberto Martina, Comandante dei Carabinieri in 
Costiera, ha posto l’accento sul valore dell’azione 
preventiva per il controllo del territorio sottoline-
ando che la presenza e il monitoraggio è costante e  
non si manifesta solo quando si procede con arresti e 
sequestri di merce illecita. La Presidente della “Rete 
Scuole Costiera Amalfitana” prof.ssa Luisa Milo, di-
rigente scolastico di Tramonti, ha messo in evidenza 
quanto la mancanza di una proficua collaborazione 
genitori –scuola sia diffusa in costiera e quali sono 
i rischi della dipendenza digitale da parte dei bam-
bini che nell’abuso degli smartphone trascorrono 
buona parte del loro tempo extrascolastico. La dott.
ssa Mennella ha illustrato, proiettando slides, gli 
effetti nocivi dovuti all’uso delle sostanze tossiche. 
Le conseguenze drammatiche di tali abusi sono state 
ribadite dal dott. Budetta del Servizio Dipendenze 
di Cava de’Tirreni, il quale ha  sottolineato come la 
progressiva perdita di volontà impedisce la possibi-
lità di poter lavorare e il rispetto delle regole.

Aniello Milo

AMALFI: convegno sulle tossicodipendenze

Ricordo di don Catello
Nella serata vigiliare della 

Domenica in albis, il canonico 
don Catello Coppola è approdato 
sulla sponda dell’eternità, pronto 
a contemplare da vicino il vol-
to del Risorto che, nei sessanta 
anni di ministero presbiterale, 
egli ha annunciato e testimonia-
to nei molteplici incarichi svolti 
con esemplare grinta spirituale e 
zelo pastorale: animatore presso 
il Seminario di Amalfi, economo 
parrocchiale in Campidoglio di 
Scala; Assistente diocesano del 
settore Adulti di Azione Catto-
lica; Assistente spirituale presso 
l’Arciconfraternita dell’Addolo-
rata in Amalfi; Canonico teologo 
e primicerio del Capitolo Catte-
drale; Assistente spirituale dioce-
sano delle Congreghe; insegnante 
di Religione nelle Scuole Statali; 

Parroco di Atrani. Come direttore 
dell’Ufficio Missionario Dioce-
sano, don Catello lascia una im-
pronta indelebile nella coscienza 
della nostra Chiesa Locale, con 
uno sguardo maturo e dilatato 
alle Terre di missione: nessuno 
può dimenticare la sua gioia e il 
suo orgoglio quando, periodica-
mente, ci attestava che la nostra 
Arcidiocesi era, in Italia, ad uno 
dei primi posti nella raccolta di 
offerte a favore delle Pontificie 
Opere Missionarie. 

Durante il rito esequiale con-
celebrato da venti presbiteri dio-
cesani il 24 Aprile nella chiesa di 
San Pietro in Figlino di Tramonti, 
nel sottolineare l’impegno di don 
Catello nell’arco dei suoi 87 anni 
di pellegrinaggio terreno, l’Ar-
civescovo ha richiamato il suo 

percorso quotidiano, due volte al 
giorno, da Tramonti ad Amalfi e 
Atrani, e viceversa: un segno au-
tentico di una vita spesa con im-
mutabile dedizione nel servizio 
ecclesiale.

        
 don Angelo Mansi
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Estote parati, ho sperimentato personalmente  
l’esortazione evangelica, fatta propria da Robert 
Baden-Powell, quando il 4 gennaio 2017 mi son 
trovato in stato di coma all’ospedale Ruggi di Saler-
no.  Appena ripresi i sensi ho fatto conoscenza con 
gli altri degenti della stanza presentandomi come 
sacerdote e invitandoli a confidare non solo nella 
scienza medica e cure infermieristiche ma anche nel 
Signore Misericordioso e nella Sua e nostra Madre 
Maria. Uno dei degenti, in dimissione, mi diceva 
con commozione  che ha appreso di religione più in 
quei pochi giorni di ospedale che in tutta la sua vita 
di cristiano. 

All’ospedale di Nocera, poi, dove hanno appro-
fondito le cause del malore, i rapporti con gli altri 
malati  sono andati subito per il meglio, coinvol-

gendoli nella preghiera comunitaria e sacramenta-
le  facendogli fare la comunione con me  Carmine, 
Guido e lo stesso Mario, dichiaratosi uomo libero, 
miscredente e anarchico, non sentendosi nominato 
nelle nostre preghiere ad un certo punto ha detto: 
Ed io? Mi sono reso conto che proprio lui aveva più 
bisogno degli altri delle mie attenzioni pastorali.

Gli ho dato la mia vicinanza sacerdotale e sono 
iniziati rapporti amicali e religiosi fino a dirmi quan-
do è stato dimesso: Mi dispiace andare via, avevo 
bisogno di voi. Ci telefoniamo. 

Quanto bene possiamo fare noi sacerdoti, alle 
membra doloranti delle nostre comunità; allorché 
ammalati, sono più recettivi della Parola di Dio e 
disponibili ai sacramenti...

don Pietro Cioffi

Sacerdote sempre e ovunque

Libro su Catello Mari
Si è tenuta mercoledì 12 aprile, presso la chiesa 

di San Francesco e Sant’Antonio, la Santa Messa 
in ricordo di Catello Mari, calciatore della Cavese 
scomparso 11 anni fa. Un appuntamento di preghie-
ra che ha richiamato, come ogni anno, i familiari, 
tanti tifosi, non solo metelliani, gli amici e i colleghi 
dell’indimenticabile calciatore aquilotto  scomparso 
prematuramente, in circostanze tragiche, il 15 apri-
le del 2006, all’indomani della promozione in C1 
della Cavese. Subito dopo la Santa Messa c’è stata, 
presso la Mediateca Marte di Cava de’ Tirreni, la 
presentazione del libro di Fabrizio Prisco dedicato 
proprio a Catello Mari: ‘L’ultimo giorno del leone’. 

Un testo che ripercorre la carriera del calciatore 
stabiese,  esploso nella Casertana e consacratosi con 
la maglia biancoblù, il cui ricavato della vendita del 
libro (pp. 280 - € 15,00)  sarà interamente devoluto, 
per volere della famiglia Mari e grazie alla disponi-
bilità dell’editore Gerardo Di Agostino, all’Ospeda-
le pediatrico Gaslini di Genova, con l’istituzione di 
una borsa di studio per la ricerca. Alla conferenza 
stampa di presentazione, oltre all’autore del libro, 
Fabrizio Prisco, e alla famiglia Mari, con il colonel-
lo Giuseppe Mari, erano presenti il sindaco di Cava 
de’Tirreni Vincenzo Servalli, il presidente dell’As-
sociazione Giornalisti Cava – Costa d’Amalfi “Lu-
cio Barone” Emiliano Amato, l’editore del libro Ge-
rardo Di Agostino (Areablu Edizioni), il corrispon-
dente della “Gazzetta dello Sport” Mauro Senatore 
che ha scritto la prefazione e il dott. Gabriele Bona, 

presidente dell’AMRI (Associazione per le malattie 
reumatiche infantili), che curerà i rapporti con l’I-
stituto Giannina Gaslini di Genova, insieme ai tanti 
tifosi, a molti addetti ai lavori e agli ex compagni di 
squadra dell’indimenticabile “Leone”.

Andrea De Caro
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Si è svolta, nella mattina del 25 Aprile, la 72ª Ce-
lebrazione della Liberazione, con la Santa Messa 
officiata da don Rosario Sessa, parroco della Con-
cattedrale, la deposizione della corona d’alloro al 
monumento ai Caduti, in Piazza Abbro, la piantuma-
zione di due aceri rossi nel Parco Falcone e Borsel-
lino di viale Crispi e l’apposizione di due targhe in 
ricordo del cavese Vincenzo Salsano “il partigiano 
Boris”, e Gennaro Carignola, organizzatore di una 
brigata di 180 uomini, che partecipò attivamente alla 
Resistenza e alla Liberazione nel Lazio. Presenti alla 
Cerimonia il Sindaco Vincenzo Servalli, Assessori 
e Consiglieri comunali, le rappresentanze della For-
ze dell’Ordine, le Associazioni dei Bersaglieri e dei 
Carabinieri. “I valori della Resistenza – ha affermato 
il Sindaco Servalli – sono sempre attuali e vanno di-
fesi giorno per giorno e devono essere il faro ispira-
tore delle nostre azioni”.

CAVA: festa del 25 Aprile

Un ponte tra i giovani e il mondo dei nonni
Un libro che non c’era, il do-

veroso recupero del mondo da cui 
proveniamo, lo specchio di una 
comunità, un mattone verso un 
Museo che potrà donare prestigio, 
formazione e benessere, un ponte 
tra le generazioni… e poi un coa-
cervo di emozioni, memorie, sor-
risi, emozioni, commozioni. 

Tali sono state la produzione 
e la presentazione in due tappe 
a Cava de’ Tirreni (9 aprile nel-
la chiesa di  Santa Lucia e 27 
aprile a  Palazzo di Città) del 
libro  Museo Arti Mestieri Ci-
viltà Contadina – Santa Lucia 
di Cava de’ Tirreni: vita e la-
voro delle passate generazioni, 
edito da Area Blu e realizzato 
da Lucia Avigliano, Pasquale 
Di Domenico, Marianna Fer-
rigno, Francesco Lodato, Ciro 
Mannara, Franco Bruno Vito-
lo.

Dopo un certosino ed ap-
passionato lavoro di squadra 
durato quasi due anni, il libro 
purtroppo è nato orfano. La 

presentazione infatti ha coinciso 
con la scomparsa di uno degli 
autori, Francesco Lodato, uno 
dei fondatori del Museo, guida 
e custode ultradecennale, vate e 
cantore delle tradizioni attraverso 
le sue poesie, molte delle quali 
costellano la frazione sulle belle 

piastrelle in ceramiche di Vincen-
zo Cicalese.

Il volume, corredato di cir-
ca trecento immagini e ricco di 
informazioni anche su lingua, 
tradizioni e personaggi, è sta-
to sostenuto finanziariamente 
dall’Azienda IMA e patrocinato 
dalla Parrocchia di Santa Lucia e 

dal suo Parroco don Beniamino 
D’Arco.  Fungerà da sostegno 
ed illustrazione del nascente 
Museo Arti  Mestieri Civiltà 
Contadina, che avrà la sua sede 
definitiva nel nuovo Centro 
Pastorale  e che per circa dieci 
anni ha trovato una collocazio-
ne provvisoria presso la Cano-
nica. 

È uno strumento di cono-
scenza e di informazione che 
valicherà i confini del territo-
rio. L’identità luciana attraver-
so di esso diventerà una finestra 
affascinante e stimolante su tut-
ta la società preindustriale dei 
nostri avi.  

Franco Bruno Vitolo
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FERMENTO
MAGGIO 2017

2	 CASERTA : Incontro della Conferenza Episcopale Campana	
5	 CAVA – San Francesco: Veglia vocazionale ministranti (ore 17:00)
7	 CAVA – Vetranto: S. Messa e S Cresime (ore 10:30)
	 NOCERA – PalaCoscioni: S. Messa Giovani del RnS della Campania (ore 12:00)
	 CAVA -    S. Vito: S. Messa e S. Cresime (ore 18:00)
8	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa per l’ann. traslazione reliquie dell’Apostolo (ore 19:00)
9	 MAIORI – Convento: Ritiro del Clero, animato da don Fabio Rosini di Roma (ore 9:30 – 15:00)
				    Incontro Vicari foranei (ore 15:00)
	 AMALFI – Sala ACI: Assemblea Caritas zona Costiera (ore 18:30)
12	 GIFFONI – SS. Annunziata: S. Messa, Madonna di Fatima (ore 19:00)
13	 CAVA – Piccola Fatima S. Messa per il Centenario delle apparizioni (ore 18:30)
14	 POSITANO – Montepertuso: S. Messa e S. Cresime (ore 10:30)
	 CAVA – Sant’Anna: S. Messa e S. Cresime (ore 19:30)
15	 CAVA – Concattedrale: Processione e S. Messa per la festa Sant’Adiutore (ore 18:00)
16	  CAVA – Sede Caritas: Assemblea operatori Caritas zona Cava (ore 20:00)
19	 CAVA – San Francesco: S. Messa (ore 19:30)
20	 CAVA – Concattedrale: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
21	 CAVA – Sant’Arcangelo: S. Messa e S. Cresime (ore 11:00)
	 TRAMONTI – Gete: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
22 – 25 ROMA: Assemblea Generale CEI
26	 CAVA – Basilica Olmo: S. Messa per la festa di S. Filippo Neri e S. Cresime (ore 19:30)
27	 AMALFI – Arsenali: Convegno (ore 16:00)
	 PRAIANO – Vettica Maggiore: S. Messa e S. Cresime (ore 19:30)
28	 VIETRI – Molina: S. Messa, prime comunioni e S Cresime (ore 10:30)
	 CAVA – SS. Annunziata: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
29	 POMPEI – Sede CEC: Incontro settore regionale del Turismo (ore 10:30)
	 CAVA – Palazzo di Città: Ricordo di Simonetta Lamberti (ore 18:30)
30	 MAIORI - Convento: Consiglio Presbiterale (ore 9:30); Commissione Presbiterale (ore 12:00)

GIUGNO 2017
3 	 VIETRI – Dragonea: S. Messa e S. Cresime (ore 18:00)
		      S. Giovanni Battista: Veglia di Pentecoste (ore 20:00)
4	 MAIORI – Collegiata: S. Messa e S. Cresime (ore 10:30)
	 AMALFI – Cattedrale: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
5 – 6   MONTEVERGINE (AV): Incontro della Conferenza Episcopale Campana
6	 CAVA – Stadio: Inaugurazione Torneo Internazionale di Calcio Giovanile (ore 20:30)
8	 MAIORI – Convento: Consiglio Pastorale Diocesano (ore 19:00)
10	 AGEROLA – San Lazzaro: S. Messa e S. Cresime (ore 18:30)
11	 CAVA – S. Anna: S. Messa e S. Cresime (ore 10:30)
	 CAVA – Rotolo: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
12        MAIORI – Santuario dell’Avvocata: S. Messa (ore 11:00)
13	 TRAMONTI – Novella: S. Messa per la festa di Sant’Antonio di Padova (ore 11:00)
	 CAVA – S. Francesco: S. Messa (ore 19:00)
14	 POSITANO – S. Maria Assunta: S. Messa e S. Cresime (ore 19:00)
15	 AMALFI – Cattedrale: Pontificale e processione del Corpus Domini (ore 18:00)
18	 CAVA – Sant’Alfonso: S. Messa e S. Cresime (ore 11:00)
		     Concattedrale: S. Messa e processione del Corpus Domini (ore 18:00)
19	 CAVA – Episcopio: Incontro del Consiglio per gli Affari Economici Diocesano (ore 10:00)

Agenda dell ’Arcivescovo



FERMENTORappresentazioni della Via Crucis

CAVA - S. Maria del Rovo

Ravello

Agerola



15 Maggio 2017
Processione e 

S. Messa  (ore 18:00)

FESTA DI
SANT’ADIUTORE

Compatrono
dell’Arcidiocesi

ROMA - 150 anni Azione Cattolica


